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Azione Comunista, chi erano i compagni che la fondarono, i loro riferimenti ideologici, e infine, come 

si diceva una volta, quale la fase e i compiti che si prefiggevano? A queste domande, e molte altre, cer-

ca di rispondere, con notevole densità analitica e riferimenti bibliografici, il piccolo libro dello storico 
Giorgio Amico, Azione Comunista da Seniga a Cervetto (1954-1966), per i tipi di Massari Editore (pp. 
350, euro 20). Già dall’introduzione di Paolo Casciola si coglie l’atmosfera di quei tempi, le feroci e tita-
niche contese ideologiche tra le grandi correnti del movimento comunista, lo stalinismo, il leninismo, il 

trotskismo, con il corteo dei gruppuscoli più o meno organizzati e interpreti della purezza originaria. Ma, 
come ben sappiamo, le idee marciano con le gambe degli uomini e delle donne che le rappresentano, 
anch’essi dunque strumenti ma altre volte strumentalizzatori, di quelle stesse ideologie che li animava-
no. 

Ed è esattamente a questo punto di intersezione tra personale e politico, a volte tra vita privata senti-
mentale e passioni spesso inconfessate ai protagonisti stessi, che il libro-cronaca di Giorgio Amico trova 
la sua originalità e il suo ritmo, intrecciando l’evidenza dei fatti storici – attraverso lettere, testimonianze 
di prima mano, ricostruzioni rigorose – a una introspezione quasi psicoanalitica dei protagonisti. Qui Se-

niga e Cervetto, in particolare, in qualche modo epitomizzano dunque non solo la storia di questa for-
mazione a sinistra del PCI, con tutte le sue «contraddizioni in seno al popolo», ma, più in generale, 
quelle che poi saranno le dinamiche personali e politiche di tutta la cosiddetta sinistra extraparlamenta-
re degli anni ’60 e ’70 del secolo scorso. 

Sta in questa continua sovrapposizione di piani, infatti, il vero pregio del libro che interseca la trama 
di Azione Comunista, la sua nascita, le relazioni con il PCI di Togliatti, Amendola, Pajetta e Secchia, al-



l’ordito formato dai gruppi che si rifanno alla Quarta Internazionale e non solo, con tutte le sue scissioni, 
anatemi, denunce, ma anche passioni politiche fortissime, di una intensità che oggi, nel clima narcotiz-

zato a sinistra da una parte, e decisamente parafascista dall’altra, si fa persino fatica a comprendere. 
E allora chi era Giulio Seniga, partigiano della prima ora e poi uomo responsabile dell’«apparato pa-

rallelo» del PCI, la struttura che doveva assicurare case sicure ai compagni in caso di repressione e la 
tenuta dell’archivio riservato del Partito, ma anche colui il quale rubò una ingente somma dai suoi fondi 

segreti (mai si è saputo quanto) per dare vita proprio ad Azione Comunista o, come fu insinuato dall’ap-
parato togliattiano, un semplice ladro traditore? La vicenda personale di Seniga interroga così quella 
politica di Secchia, illumina i termini oscuri e sotterranei dell’aspra sua lotta all’interno del PCI contro Il 
Migliore, ma anche la fittissima rete di relazioni tra i servizi segreti americani ed esponenti del Partito, 

oltre alle contese ideologiche tra operaismo e socialdemocrazia, rivoluzione armata e via parlamentare 
al potere. 

Lungo l’arco di una dozzina d’anni, dunque, si snoda un percorso tortuoso di Azione Comunista, me-
tafora ed epitome di una sinistra certo molto ideologizzata, ma ancora capace di produrre una visione 

prospettica dell’umano e del suo divenire, degli strumenti per la liberazione concreta dal bisogno e dalle 
ingiustizie. Dalle pagine del saggio emerge allora un mondo quasi dimenticato, la Cina di Mao, l’URSS 
della destalinizzazione, le relazioni tra i partiti socialdemocratici e gli USA, il grande affresco della Guer-
ra Fredda, la galassia irredenta dei gruppuscoli dei duri e puri del marxismo leninismo, ma anche il co-

rollario lessicale dell’epoca con il corteo di slogan capaci di racchiudere tutta una Weltanschauung fino 
alla nascita del ’68. In sintesi un testo che dalla vicenda di un segmento del movimento comunista e dei 
suoi protagonisti, ricostruisce lo spirito di quei tempi, il genius loci di un periodo storico al quale siamo 
ancora debitori spesso inconsapevoli; almeno sinché non si leggono le sue pagine.  

 

Raffaele K. Salinari 
 

(Questa recensione è stata originariamente pubblicata sotto il titolo «Passioni, ambivalenze e l’ordito con il PCI di To-
gliatti, Amendola, Pajetta e Secchia», Il Manifesto, a. L, n. 48, Roma, martedì 25 febbraio 2020, p. 11.) 

 
 

*     *    * 
 

 

Il libro di Giorgio Amico, Azione comunista da Seniga a Cervetto (1954-1966), appena pubblicato da 

Massari Editore, si presta a vari livelli di lettura intersecati tra loro. Da un lato restituisce al lettore il cli-
ma politico e culturale degli anni Cinquanta svelando la dignitosa presenza di gruppi e partiti minori, che 
si collocano alla sinistra dei partiti del movimento operaio, dando respiro a esperienze di lotta e correnti 
politiche trascurate o cancellate da certa storiografia, tutta tesa a fare la storia dei partiti maggiori, in 

particolare di quello comunista, finché è esistito. Dall’altro entra nel merito di storie articolate e comples-
se di percorsi politici, di incontri e scontri, di scissioni, di figure autorevoli e di personaggi ambigui, sfio-
rando il rischio di conferire al tutto il sapore di una spy story, che avrebbe ridotto la valenza di quelle 
che furono militanze politiche serie e di elaborazioni di pensiero critico di un certo livello. 

 
A sinistra del Partito comunista 

 
Due fatti nuovi si presentano sulla scena della critica da sinistra ai partiti comunista e socialista nella 

prima metà degli anni Cinquanta, aggiungendosi alle già presenti forme politiche minoritarie preesisten-
ti: il movimento anarchico, i Gruppi comunisti rivoluzionari (GCR), sezione italiana della Quarta Interna-
zionale, e i due tronconi della sinistra comunista internazionalista, distinguibili per i loro organi di stam-
pa: Battaglia Comunista e il Programma Comunista. Il primo fatto nuovo è dato dalla costituzione dei 

Gruppi anarchici di azione proletaria (GAAP). Fuoriusciti dall’area anarchica tradizionale, si danno come 
scopo politico quello di inserirsi nel perimetro del dissenso a sinistra dei partiti parlamentari. Prioritario 
diventa lavorare per una nuova organizzazione politica in grado di sconfiggere l’egemonia del Partito 
comunista, spezzare la sua alleanza con quello socialista al quale riconoscono l’originalità di un percor-

so indipendente, diverso da quello delle socialdemocrazie europee. L’altro fatto è rappresentato dalla 
clamorosa uscita dal PCI nel luglio del 1954 di Giulio Seniga, uomo di fiducia di Pietro Secchia, con «ar-
mi e bagagli», cioè sottraendo al partito documenti interni riservati e un’ingente somma di denaro, sti-
mata tra 300 e 600.000 dollari statunitensi (equivalenti all’incirca a 2,5-5,5 milioni di euro attuali), scrive 



Paolo Casciola nell’introduzione, che erano «parte del finanziamento da Mosca per il 1954» destinati, 
secondo quanto affermato da Togliatti alla riunione della Segreteria del PCI del 1° settembre 1954, al-

l’acquisto di una tipografia per l’Unità. Parallelamente e per impulso dello stesso Seniga, a partire dal 
1955 una forma di dissenso si profila nel partito di Togliatti con la corrente denominatasi Azione Comu-
nista.  

Quando gli esponenti di Azione Comunista decidono di uscire allo scoperto pubblicando il periodico 

omonimo, sono espulsi dal PCI, nel giugno 1956, in concomitanza con la diffusione del rapporto segreto 
di Krusciov nel mondo occidentale. Pochi mesi dopo vengono i fatti di Polonia e la rivoluzione unghere-
se, repressa dall’’ntervento delle truppe sovietiche. È in quel contesto che, anche per impulso dei diri-
genti dei GAAP, si sviluppano contatti tra Azione Comunista e forze politiche del dissenso a sinistra – 

principalmente i GCR e il Partito Comunista Internazionalista (Battaglia Comunista) – che portano alla 
costituzione del Movimento della Sinistra Comunista (MSC), sulla base di un accordo abbastanza gene-
rico, data la persistenza di analisi e impostazioni di lavoro politico e sindacale non omogenee, che 
emergono quasi subito. Quelli della Quarta Internazionale sollevano la questione della natura sociale 

dell’URSS, Stato operaio degenerato, mentre per gli altri è un paese capitalista e imperialista quanto gli 
Stati Uniti; poi c’è la questione sindacale: aderire alla CGIL? Votare alle elezioni per le Commissioni In-
terne per i suoi esponenti? Partecipare o meno alle elezioni politiche e amministrative? E che indicazio-
ne di voto dare? Nel 1957, a fronte del persistere di evidenti divergenze non appianate tra «trotskisti» e 

«bordighisti», i comunisti libertari propongono una fusione, che prevede lo scioglimento di tutte e quattro 
le organizzazioni per promuoverne una nuova. La proposta trova il consenso della sola Azione Comuni-
sta, mentre «bordighisti» e «trotskisti» abbandonano il progetto. 
 

La seconda puntata della storia di Azione Comunista 
 
Tutte queste vicende sono trattate e sviluppate nella prima parte del libro, che comprende il periodo 

1954-59 durante i quali forte è l’influenza di Seniga – da lui dipendono i finanziamenti per le spese del-

l’organizzazione –, al quale si affiancano militanti quali Bruno Fortichiari, uno dei fondatori del Partito co-
munista nel 1921, Luciano Raimondi, Giorgio Galli e altri, come Arrigo Cervetto, Lorenzo Parodi e Pier 
Carlo Masini, di provenienza gaapista. La seconda puntata della storia, iniziata con l’espulsione di Seni-
ga e l’uscita di Pier Carlo Masini e Giorgio Galli, apre una nuova stagione del MSC, caratterizzata dal-

l’affermazione progressiva dell’egemonia teorica e organizzativa della corrente «leninista», che rimanda 
al ruolo di Arrigo Cervetto e Lorenzo Parodi. Il passaggio dalla gestione Seniga a quella di Cervetto, per 
il periodo che va dal 1959 alla scissione del 1965, comporta un radicale cambiamento di atteggiamento 
da parte del Movimento nei confronti del PCI. Mentre per Seniga lo scopo principale era l’attacco siste-

matico alla politica della direzione del PCI e in particolare alla figura di Togliatti, per Cervetto le prospet-
tive sono diverse. Il problema non è tanto il PCI in se stesso, quanto il sistema capitalistico nel suo com-
plesso, di cui occorre saper interpretare con precisione le tendenze di fondo economiche e politiche. La 
questione centrale diventa la tendenza del neocapitalismo di Stato a favorire il processo di socialdemo-

cratizzazione della classe operaia.  
Senza più il supporto finanziario di Seniga, aumentano i problemi finanziari e con essi quelli organiz-

zativi. A fronte di queste oggettive difficoltà, la scesa in campo dei giovani antifascisti dalle magliette a 
strisce nel giugno-luglio del 1960 consente, ai genovesi in particolare, di rafforzare i contatti con realtà 

sia giovanili che operaie collocate al di fuori dei partiti della sinistra. A differenza degli anni Cinquanta, 
gli anni Sessanta vedono emergere le prime forme di una nuova sinistra a cominciare dall’esperienza 
«operaista» inaugurata dai Quaderni Rossi e poi, a seguito del dissenso cino-sovietico, con la nascita 
del movimento marxista-leninista filomaoista che alimenta tentazioni unitarie all’interno del MSC. 

Nel 1963 il convegno nazionale del Movimento raccoglie una realtà di piccoli gruppi presenti in po-
che città, nessuno dei quali supera i dieci militanti. Lo scontro avviene tra chi vuole un’apertura nei con-
fronti delle tesi maoiste e chi caratterizza come massimalista il movimento marxista-leninista. Si va ver-
so la divisione. Nel 1965, ad un convegno che si tiene a Perugia, dopo l’abbandono polemico dei lavori 

da parte dei leninisti, prevale la tesi della componente filocinese propensa a confluire nel movimento 
marxista-leninista. Poco dopo, a Roma, la componente leninista promuove un suo convegno e annuncia 
la nascita dei Gruppi Leninisti della Sinistra Comunista, meglio conosciuti col nome del loro giornale Lot-



ta Comunista. Il giornale Azione Comunista continua a uscire fino a maggio del 1966 su posizioni filoci-
nesi, per poi confluire nella Federazione Marxista-Leninista d’Italia.  

 

Diego Giachetti 
 

(Questa recensione è stata originariamente pubblicata online il 15 maggio 2020 sotto il titolo «Storia di Azione Comuni-
sta» sul sito del giornale Dalla parte del torto:  http://www.dallapartedeltorto.it/2020/05/15/storia-di-azione-comunista-di-
diego-giachetti/) 
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